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Sono convinto che sia stata po-
co coerente con l'idea del Parti-
to Democratico la scelta dei Ds
di presentarsi alle primarie con
unsolocandidatoperdifendere
la loro unità. Enunciate le pre-
messe, do la mia risposta. E mi
dichiaro favorevole, fortemen-
te favorevole al mantenimento
delle feste dell'Unità. E proverò
a spiegare il perché.
Mi rendo conto, sia chiaro, del-
lo spirito con cui alcuni intellet-
tuali ulivisti ne hanno chiesto
l'abolizione o la trasformazione
in altro. Quella festa è una festa
di partito, si argomenta. Ora
che nasce un nuovo partito,
mantenerlainvitasignificacon-
tinuare a coltivare una prece-
dente identità, rifiutare di scio-
gliersi davvero nel nuovo pro-
getto.Dipiù: specie incerticon-
testi regionali significapersegui-
re l'ambizione di una egemonia
della precedente identità nel
nuovoprogetto.Una egemonia
politica e organizzativa. Con
tanti saluti all'idea di mescolarsi
davvero in qualcosa di nuovo,
di attrarre e fondersi con pezzi
di società estranei alle ideologie
del novecento. Preoccupazioni
e motivazioni per nulla campa-
te per aria. Io però, proprio par-
tendodalla concreta realtà delle
feste dell'Unità, per come le ho
conosciutee per come le ho vis-
sute in questi ultimi decenni,
vorrei proporre delle considera-
zionichespostano(ealla fineri-
baltano) i presupposti del ragio-
namento.
Siamo davvero sicuri, e quanto,
che la Festa sia la festa dei Ds?
Che la organizzino loro è certo.

Che ci mettano le loro bandiere
pure.Che il taglio politico com-
plessivo sia coerente con le loro
strategie, di nuovo pure. È an-
che certo che le esclusioni e in-
clusioni degli ospiti risentono
di innamoramenti e orticarie ti-
picamente di partito. Così co-
me è certo, infine, che essa ven-
ga solennemente chiusa da un
discorso del segretario diessino
davanti alla massa orgogliosa
dei militanti. Non è poco, ci
mancherebbe. Anzi, potrebbe
bastare per rispondere con un
lampo d'intesa: ragazzi non
scherziamo,è la festadeiDs.Ep-
pure c'è qualcosa di più e di di-
verso, di cui è impossibile non
tener conto. La festa infatti me-
scola culture, le fa incontrare in
modo non formale, non diplo-
matico. Frulla ambienti, perso-
nalità, storie collettive, è luogo
diconfrontoautenticoesponta-
neo di tutta la sinistra, direi di
tutto il centrosinistra. Nel suo
modo concreto di svolgersi per-
de quasi totalmente le stimma-
te di partito. A volte (e neanche
sempre) ai dibattiti c'è solo una
presenza a ricordare «dove si è»,
quella del moderatore. Ma poi
assisti o partecipi a incontri in
cui, suseiosette relatori,didies-
sinicen'èunosolo.E incuispes-
so il pubblico applaude con più
calore e convinzione relatori
non appartenenti al partito
ospite (intellettuali senza targa,
maancheesponentidialtripar-
titi). Nel tempo la mescolanza
delle genti che si danno appun-
tamento alla Festa nazionale o
della propria città, ha continua-
to anzi a crescere, a diventare
sempre più palpabile.
E questo per una ragione di cui
va comunque dato atto agli or-
ganizzatori: la Festa è diventata
il più grande evento politi-
co-culturaledell'anno in tutto il
paese. Non il più grande evento
politico,nonilpiùgrandeeven-
to culturale. Ma sì il più grande
evento politico-culturale, pur

con quella quota di dibattiti un
po’ improbabiliedipedaggialle
piccole vanità interne che la fe-
sta deve scontare. Voglio dire
che non c'è occasione in Italia
in cui cultura, politica, musica,
divertimento, la stessagastrono-
mia si mescolino con tante of-
ferteecontalevarietàdiparteci-
pazione. E siccome non ce n'è
davvero altre di paragonabili,
tutto il popolo del centrosini-
straha finitoper farneprogressi-
vamente il proprio appunta-
mento, al di là della stessa vo-
lontàdeidirigentidiessini; iqua-
li infatti ogni tanto registrano
dissonanze anche imbarazzanti
tra gli orientamenti dominanti
nel partito e quelli espressi dal
pubblico presente. Come di-
menticare l'impulso che venne
dalle feste a partecipare alla
grande manifestazione di piaz-
zaSan Giovanni indetta da Mo-
retti e dai girotondi nel settem-
bre del 2002?
Mi spingo ancora più in là. E di-
rò che le feste dell'Unità, pro-
prioperquesta loronatura,han-
no dato un potente contributo
allanascitaveradellospiritodell'

Ulivo, più che ostacolarla in no-
mediunaseparatezzadipartito.
Nel clima irripetibile della Festa,
di quella Festa, mi è capitato più
volte di firmare grembiuli o po-
ster o fazzoletti di volontari e di
trovarvi sopra le firme di altri
ospiti, diessini e non, a testimo-
nianza di quanto sia ampio lo
spettrodella rappresentanzaide-
ale che quel popolo coltiva. An-
che per questo l'appuntamento
attrae tanti e tanti giovani che
mai si vedono, che mai ci si può
sognare di trovare negli altri ap-
puntamenti politici.
Perché dunque chiudere con
questa festa, con questo mar-
chio? Essi appartengono a tutto
unpopolo, acuiproprio il Parti-
toDemocraticononpuòtoglier-
lo con un atto burocratico. Sa-
rebbe un po' (e chiedo scusa per
la impropria caduta aziendali-
sta) come se un marchio radica-
to nella storia della cultura, del-
le tradizioni e dei gusti venisse
cambiato perché cambia l'azio-
nista di maggioranza. E sarebbe
ancheun'ingiustizia verso quel-
le decine di migliaia di volonta-
ri, irreperibili in qualsiasi altra

esperienza politica, che a que-
sta festa hanno dato la propria
generosità, vivendola al tempo
stesso come la festa del proprio
partitoe la festadi tutti.Si èdet-
to spesso che il Partito Demo-
cratico non dovrà, costruendo
una storia nuova, liquidare le
sue radici. Ecco, questa Festa è
probabilmente uno dei più
grandi patrimoni del passato
che il Partito Democratico si
troverà tra le mani. Lo affidi a
chi è in grado di interpretare al
meglio la nuova identità, lo
emancipi da qualche ostruzio-
nismo illiberale, ne consegni il
momento conclusivo (ovvia-
mente)al leaderdelnuovopar-
tito.
Quando i volontari e quel cli-
ma umano e politico non ci sa-
ranno più, avrà un senso stori-
co cambiargli il nome. Per ora
la Festa è soprattutto una risor-
sa.A tarpare le ali al nuovo par-
tito sono semmai - come san-
no bene gli stessi intellettuali
ulivisti - gli accordi tra le segre-
terie uscenti, l'idea di costruire
un partito teleguidato, il sogno
di farlo nascere dentro una
grande glaciazione di equilibri
personali, i ticketdecisia tavoli-
no, i segretari regionali spartiti
a percentuali. Sarebbe una bef-
fa sealla finedovessimoscopri-
redi trovarci tra ipiedi tutti i vi-
zi correntizi sani e pimpanti e
per converso, come prezzo per
avere vanamente tentato di
esorcizzarli, di trovarci senza la
festa dell'Unità. Perché invece,
ecco l'idea, non chiedere aiuto
proprio alle feste dell'Unità e al
loropopolo,pluraleeappassio-
nato, per fare nascere bene il
Partito Democratico? Perché
non mettere lì, per esempio,
dei bei banchetti, non organiz-
zarci delle belle iniziative con-
tro la fregola di una spartizione
Ds-Margheritaprossimaventu-
ra? Il popolo della Festa ne sa-
rebbe capace...
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ENZO COSTA

Il sì di Vito e il silenzio di Silvio

ALDO PECORA*

CHIARA INGRAO

AVANZO UN'IPOTESI politologica alternativa circa il silenzio
domenicale di Berlusconi alla sparata metaforica e letterale di
Bossi sui fucili anti-fisco: imbarazzo da alleanza obbligata? In-
capacità di trovare parole adatte, magari poi musicabili da Api-
cella? Afonia da mega-impianto di aria condizionata di mega-vil-
la con annesso vulcano a comando? Macché: c'entrano la loca-
tion e l'occasione in cui non è risuonato il commento del Cava-
liere al comizio del Fuciliere: la cappella di San Gregorio in Mon-
tecitorio, per le nozze di Elio Vito. Sì, si era appena sposato Vi-
to, interruttore logorroico di qualsivoglia avversario politico. Di
certo, uno come lui non aveva proferito un banalissimo «sì»: alla
domanda del prete se volesse unirsi in matrimonio, avrà detto
una cosa del tipo: «Lo voglio, pur se certa sinistra comunista
cerca di impedirmelo soffocando la mia libertà come da prassi
stalinista…» e via blaterando per mezzora. Sfibrato da cotanto
altrui ciarlare, Silvio ha taciuto.

B
runo Trentin io l'ho cono-
sciuto da ragazzina, quando
veniva a parlare di politica

con mio padre, all’ora del pranzo.
Mangiavo, sparecchiavo la tavola a
turnoconlemiesorelle,eascoltava-
moidiscorsi dei grandi. E quando a
tavola c'era Bruno lo sparecchiare si
faceva più lento, perché avevi vo-
gliadi fermartiadascoltare. Inquell'
ascolto, fra la pasta e la fettina, fra
l'insalata e il caffè, è iniziata la mia
formazione di persona adulta.
Poi mi sono fatta adulta anch’io, e
hoavutoindonol'amiciziadiAnto-
nella, la figliadiBruno,epoidiretta-
mente di Bruno -non più padre ma
fratello maggiore, con la sua splen-
didacompagnaMarie,nellecammi-
nate in montagna e nelle serate di
chiacchiere. E nel sindacato me-
talmeccanici, dove lavoravo allora
e dove ho imparato quasi tutto, di
ciò che è importante nella vita e di
ciò che so e ciò che ho vissuto in
quella forma speciale del rapporto
con gli altri che si chiama politica.
Unapolitica generosa, cosaoggi co-
sì rara. Una politica del fare, del ri-
flettere, dell'ascolto attento del-
l’umana esperienza, in ogni luogo:
eprimadituttonella fabbrica,nel ri-
costruire il sapere del lavoro, resti-
tuirglidignità, riconoscerne la forza
di trasformare il mondo.
C'è quello slogan che ripetevamo
sempre: «resisteremo un minuto di
più del padrone». Oggi sembra ob-
soleto, la parola «padrone» non si
usapiù.Manonèquestionedidefi-
nizioni. È una scelta di libertà, resi-
stere a chi ti vuol essere padrone.
Quella scelta, Bruno ci ha insegna-
to che si può viverla e gridarla in
piazza; ma che non basta. Che poi
vasemprecercato lo sbocco, il risul-
tato concreto, la conquista da «por-
tare a casa» - per non fermarsi allo
sfogo di rabbia, ma costruire le tap-
pe di un percorso di liberazione. Ci
ha insegnato che dunque bisogna
imparare l'arte della trattativa: che

nonèquellamiseracosadimercato
delle vacche oggi così frequente,
ma è l'arte di «fissare i paletti», si di-
ceva allora, saper distinguere fra ciò
che essenziale e irrinunciabile e ciò
chesipuòcedereorinviarealdoma-
ni, per consolidare il risultato dell'
oggi.
E questa distinzione costruirla non
a tavolino, dentro la testa di un lea-
der, o in un sondaggio d'opinione -
manell’ascolto enel confrontocon
le lavoratrici e i lavoratori, sapendo
che i soggetti centrali sono loro, ed
è loro il diritto ad avere l'ultima pa-
rola.
Nel corso di quell'esperienza io ho
incontrato Paolo, il mio compagno
di vita, allora sindacalista della
Fiomnellamitica«Quintalega»del-
la Fiat Mirafiori. Paolo racconta
semprediquantoglidicevaundele-
gatodellaFiat, sull'urlochescoppia-
va a volte sulle catene di montag-
gio. Un urlo improvviso, come di
bestia ferita: un urlo che faceva ac-
capponare la pelle.
L'urlo di chi non ce la faceva più, a
reggerequella condizioneequel rit-
mo, ma non aveva parole per dirlo.
Bruno ci ha insegnato ad ascoltare
la voce umana dentro quell'urlo di-
sumano: a decifrarne il senso, a
camminare insiemeachigrida, cer-
cando insieme di ritrovare la parole
e lavoce,perchénessunodebbapiù
urlare in quel modo, perché nessu-
no debba mai sentirsi bestia senza
parole.
Ferisce, ricordarlo oggi: perché a
Bruno, nel suo ultimo anno di vita,
sono mancate proprio le parole, la
voce. Bruno, che ha dato a tutti noi
tanta forza da camparci sopra tutta
la vita, ha conosciuto la ferita della
debolezza,della fragilità,dell'impos-
sibilitàdimuoversi.Brunocheci in-
segnato la libertà, è stato prigionie-
ro dentro al proprio corpo. È duro
parlarne, si vorrebbe ricordarlo co-
me lo abbiamo avuto accanto tutta
lavita,comelovediamonelbellissi-
mo manifesto della Cgil. Eppure è
importante,noncancellarequell'ul-

timoanno - perchéquesto Bruno ci
ha insegnato: a non voltare mai la
faccia dall'altra parte, e meno che
maidi fronte alla sofferenza. Anche
in questo anno di sofferenza, Bru-
no ci ha insegnato tantissimo. Vor-
rei trovare le parole giuste per spie-
garlo, e certo molto meglio di me
potrebbe farlo chi gli è stato accan-
to tutti i giorni, con l'amore di tutta
unavita:Marie,Antonella,Giorgio.
Brunosen'èandato.Dopotantodo-
lore, viene da pensare che non ce
l'ha fatta, a resistere un minuto di
più. E invece dobbiamo saperlo, e
riuscire a dirlo, che non è così: che
la dignità, la capacità di lottare,
l'amore grande per la vita che ci ha
comunicato anche quando aveva
già di fronte a sé la morte, resisterà
dentrodinoimoltodipiùdiunmi-
nuto, molto di più della morte pa-
drona. Resisterà la voce azzurra dei
suoi occhi, la stretta intensa delle
mani, la voglia di feroce di libertà
nel lavoro ostinato in palestra, ma
anche negli scatti di rabbia, che di
botto gli restituivano la voce. Resi-
sterà lasuacapacitàdiafferrare lavi-
ta per il bavero, negli attimi brevi di
gioiacatturati tra lefogliediunalbe-
ro, o negli occhi grandi della sua
nuova nipotina, Giulia. Resisterà la
lucedel suosorriso, che in queimo-
menti ci illuminava la giornata.
Abbiamoinseguitoquei sorrisi -gof-
famente, come potevamo. Sapen-
docheavoltenonsipoteva, e sido-
veva imparare ad accettare l'impo-
tenza, offrendo solo la semplice
umana fatica della condivisione. È
con questa coscienza che un gior-
no, andando a trovarlo, ho portato
con me un libro: Se questo è un uo-
mo. Ho cercato una pagina - quella
in cui Primo Levi racconta di come
cercavadicondividere,conuncom-
pagnodiprigionia insiemeacui tra-
sportavalazuppadelrancio, leparo-
ledelCantodiUlisse.Brunoleparo-
le non poteva più condividerle: ma
ame sembrava di riconoscere, nella
lotta muta della suaanima, la stessa
grandezza di Primo Levi, anche lui

umiliato nel corpo, eppure sempre
vivo nella sua dignità, nella libertà
interiore che sconfigge ogni prigio-
ne.Hoprovatoadirglielo quelgior-
no. E con quelle parole vorrei ricor-
darlo oggi, e dirgli il mio grazie per
tutto ciò che ci ha dato, per ciò che
è stato per tutti noi: «...Quante altre
cose ci sarebbero da dire, e il sole è già
alto, mezzogiorno è vicino. Ho fretta,
una fretta furibonda. Ecco, attento
Pikolo,aprigli orecchie lamente,hobi-
sogno che tu capisca:
Considerate la vostra semenza:
Fatti non foste a viver come bruti,
Ma per seguir virtute e conoscenza.
Come se anch'io lo sentissi per la pri-
ma volta: come uno squillo di tromba,
come la voce di Dio. Per un momento,
ho dimenticato chi sono e dove sono.
Pikolomipregadi ripetere.Comeèbuo-
noPikolo, si è accorto che mi sta facen-
do del bene. O forse è qualcosa di più:
forse,nonostante la traduzione scialba
e il commento pedestre e frettoloso, ha
ricevuto il messaggio, ha sentito che lo
riguarda, che riguarda tutti gli uomini
intravaglio, enoi inspecie; e che riguar-
da noi due, che osiamo ragionare di
queste cose con le stanghe della zuppa
sulle spalle.
Li miei compagni fec'io si acuti...
(...)Che Pikolo mi scusi, ho dimentica-
to almeno quattro terzine.
- Ca ne fait rien, vas-y tout de meme -
...Quando mi apparve una montagna,
bruna / Per la distanza, e parvemi alta
tanto / Che mai veduta non ne avevo
alcuna.
Sì, sì, "alta tanto", non "molto alta",
proposizione consecutiva. E le monta-
gne, quando si vedono di lontano... le
montagne... ohPikolo,Pikolo,di' qual-
cosa, parla, non lasciarmi pensare alle
mie montagne, che comparivano nel
brunodella seraquando tornavo in tre-
no da Milano a Torino!
Basta, bisogna proseguire, queste sono
cose che si pensano ma non si dicono.
Pikoloattende emi guarda. (...)È tardi,
è tardi, siamoarrivatiallacucina,biso-
gnaconcludere: Trevolte il fe' girar con
tutte l'acque,
Alla quarta levar la poppa in suso

E la prora ire in giù, come altrui piac-
que...
Trattengo Pikolo, è assolutamente ne-
cessario e urgente che ascolti, che com-
prenda questo "come altrui piacque",
prima che sia troppo tardi, domani lui
o iopossiamoesseremorti, ononveder-
ci mai più, devo dirgli, spiegargli del
Medioevo, del così umano e necessario
e pure inaspettato anacronismo, e al-
tro ancora, qualcosa di gigantesco che
io stesso ho visto ora soltanto, nell'in-
tuizione di un attimo, forse il perché
del nostro destino, del nostro essere og-
gi qui... Siamo oramai nella fila per la
zuppa, in mezzo alla folla sordida e
sbrindellata dei porta-zuppa degli altri
Kommandos. I nuovi giunti ci si accal-
cano alle spalle. - Kraut und Ruben? -
Kraut und Ruben. - Si annunzia uffi-
cialmente che oggi la zuppa è di cavoli
e rape: - Choux et navets -.- Kaposzta
és répak.
Infin che 'l mar fu sopra noi rinchiu-
so».

Non roviniamo la Festa
C

aro Walter,
oggi ritorni in Calabria. In
occasioni come questa in

genere alcuni amerebbero indul-
gere alla retorica dei buoni senti-
menti, esaltandolemille seduzio-
ni che questa terra ammaliatrice
sa donare in quantità e qualità ta-
le da permetterle di nasconderne
le piaghe incancrenite. Altri inve-
ce preferirebbero la crudezza del
bianco e nero, senza sfumature,
pasoliniano, e ti sbatterebbero in
facciaunbeffardo«Benvenutoall'
inferno, caro Walter!». Ma oggi
vieni in una Calabria di giovani
che non ci stanno più, in quella
Calabriadei familiaridivittimedi
mafia come Liliana Carbone, Ro-
sanna Scopelliti, che non si sono
chiuse nel loro immane dolore
ma che lo hanno sublimato dedi-
cando la loro vita al servizio di
una società che crede in loro
quando parlano di riscatto socia-
le.
E allora semplicemente «benve-
nuto in Calabria, Walter», perché
se sei qui oggi vuol dire che hai
sentito nel silenzio della tua co-
scienza il nostro grido di dolore, e
vuoi dire che da oggi in poi «sia-
mo tutti calabresi», non perché
siamo più sfortunati e maltrattati
di altri italiani, ma anche perché
sei sicuro che in questo inferno
già si accendono piccole luci di
speranza, perché la Calabria che
vuole cambiare è già al lavoro, e
piano piano la sua grande rivolu-
zione culturale la sta già facendo,
fianco a fianco con i vescovi ed i
sacerdoti sempre più testimoni di
una fede intransigente nei con-
fronti della mafiosità, con gli im-
prenditori coraggiosi come Pino
Masciari, Antonio Tajani, i Godi-
no, che si ribellano e rifiutano di
piegarsi alla violenza del racket,
con gli eroici magistrati e le forze
dell'ordine che appaiono ormai
commoventi nel loro quotidiano
sacrificio di questa impari - in ter-
mini di strumenti e mezzi - nei
confrontidella 'ndrangheta,coni
giovani semprepiùnumerosi che
gridanocon l'incoscienzadei loro
sedici, diciotto, vent'anni «Am-
mazzateci tutti!», superando vec-
chi steccati e vecchie ideologie,
giovani che cominciamo a parla-
retranoidi legalità, senzaprecon-
cetti e soprattutto senza pregiudi-
zi.
Noi ce la stiamo mettendo tutta,
ma non nascondiamoci che,
mentre dobbiamo rivendicare
conforza ilnostrodirittoalla Spe-
ranza, abbiamo anche il dovere
della Verità.
Inunaregionecomelanostra,do-
ve i silenzi uccidono, dobbiamo
avere il coraggio di alzare alta la
nostra voce contro tutto il torbi-
do intreccio che sta uccidendo la
nostra terra, senza fare sconti a
nessuno.Ogginonpossiamopar-
lare più solo di 'ndrangheta, ma
diveroeproprio«sistema».Unsi-
stema trasversale fatto di vere e
proprie lobbies, di potentati oc-
culti, e dei quali la 'ndrangheta è
semplicemente il braccio armato,
tenuto in piedi da un intreccio
perverso del quale, purtroppo, la
politicaedi riflesso l'economiaca-

labrese non sono immuni. In Ca-
labria la gran parte della politica è
purtroppomalapolitica, prova ne
sia che più della metà dei consi-
glieri regionaliè inquisita,edi rea-
ti ipotizzati arrivano fino all'asso-
ciazione per delinquere; certa-
mente sul piano giuridico sono
ancora tutti innocenti, ma inuna
regionecomelaCalabrianonci si
puòpiù fermare all'asettico piano
giudiziario:bisognaavere il corag-
gioetico di sollevareunaintransi-
gente 'questione morale' che non
ammettanéderoghe né ipocrisie.
È una forzatura della democrazia,
e locapiscobene.Ma sevogliamo
che la nostra gente ricominci ad
avere rispetto della classe politica
calabreseèpropriodaqui,daque-
sto gesto coraggioso e per molti
versi anche generoso, che biso-
gna partire.
Nonc'èconcorso,assunzione,ap-
palto,elezionesucuiquestidiabo-
lici individui non cerchino di al-
lungare le loro grinfie per indiriz-
zarloversopersone«grate».Èque-
sto il vero apparato di potere «ne-
ro» che sta soffocando la Cala-
bria,non lamafia. Oalmeno non
solo la mafia.
C'è un reticolo di interessi occulti
che va reciso con coraggio, altri-
menti rischieremosolodifare iso-
liti «utili idioti» con le nostre bel-
lemanifestazioni antimafia, con i
nostri striscionied inostri slogan.
Belli, come i nostri ideali, ma
drammaticamente inutili.
Caro Walter, chi non ha il corag-
gio di buttare a mare la zavorra
chepesa anchesullapropria nave
quandoilmareè intempestaède-
stinato irrimediabilmente a cola-
re a picco con essa. Intransigente-
mente edessendo conseguenziali
alle proprie determinazioni eti-
che, che altrimenti diventano
muffa retorica. Essere conseguen-
ziali vuol dire operare con deter-
minazione per una politica che
torni ad investire sulla propria
moralità, promuova la partecipa-
zione reale dei cittadini, assuma
laculturadella responsabilità,del-
la legalitàedelle regole, chefaccia
seriamente i conti con lo scanda-
lo dei suoi costi e che al tempo
stesso investa nella formazione di
una classe dirigente rinnovata,
che superi gli inaccettabili squili-
bri di genere nella rappresentan-
za e nelle istituzioni. E questa oc-
casione, o forse la madre di tutte
leoccasioni,potrebbeessereilPar-
tito Democratico.
Cerchiamodialzare losguardoin-
sieme verso un traguardo che de-
ve essere quello, in Calabria, dell'
emancipazione della nostra terra
dalle catene che la opprimono, a
prescindere dal fatto se questo
percorso ci vedrà uniti o separati
per camminare nella stessa dire-
zione. Personalmente penso, ad
esempio, che la lotta alla 'ndran-
gheta debba passare inesorabil-
menteattraversoun vero riformi-
smosolidale, cheamioparerede-
veessereunadellecultureportan-
ti del partito nuovo. Poi penso ad
una regione, la Calabria, dove
unapoliticadisviluppofacciadel-
la conoscenza e dell'innovazione
il suo vettore portante e del dirit-
to al lavoro e della meritocrazia il
suo asse centrale, investendo su
saperi, scuola, università, perché i
nuovipoverinell'Italiadidomani
non saranno i giovani che non
avranno, ma quelli che non sa-
pranno, quei giovani che non
avranno i mezzi e gli strumenti
per essere quanto meno al pari
dei propri coetanei degli altri Pae-
sieuropeiecompetitivi inunmer-
cato del lavoro che si annuncia
per l'Italia semprepiùcaratterizza-
to dauna mobilità sociale e da un
precariato professionale ed intel-
lettuale che rischiano di affossare
lanostradignitàprimacheil futu-
ro di tutto il Paese.
Diceva lo scrittore Corrado Alva-
ro, originario di San Luca, che «il
calabrese vuole essere parlato».
Parliamone, parlaci, parliamoci.
Abbandonando le dietrologie di
ogni sorta e guardando al presen-
te prima che al futuro. Bentorna-
toinCalabria,caroWalter,edarri-
vederci.

*portavoce Movimento dei ragazzi
di Locri «Ammazzateci tutti»

(e sottoscrittore del manifesto dei 160)

L’urlo dell’operaio, la voce di Bruno
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